
Il Sacro Monte di Varallo è
l’opera di due grandi uomi-

ni di Chiesa e di numerosi uo-
mini d’arte capeggiati da Gau-
denzio Ferrari.
I due uomini di Chiesa sono:
il beato Bernardino Caìmi,
frate francescano, e San Carlo
Borromeo, arcivescovo di Mi-
lano.
Fra Bernardino Caìmi attuò a
Varallo l’idea che gli era ma-
turata nell’animo durante la
sua dimora in Terra Santa.
Volle fare delle costruzioni
che ricordassero i «luoghi
santi» della Palestina, cioè i
luoghi che ricordano i mo-
menti caratteristici della per-

fece conoscere meglio ai suoi
contemporanei.
Tornatovi alla fine d’ottobre
del 1584 per attendere al bene
della sua anima, pensò di va-
lorizzarlo con la costruzione
di nuove cappelle che illu-
strassero in modo più comple-
to l’opera di Gesù.
Valorizzò il progetto di riordi-
no del Sacro Monte stilato nel
1567 dall’Arch. Galeazzo
Alessi e, adattandolo al suo
schema, volle che si ripren-
dessero i lavori.
Si lavorò fino al 1765.

In quel secolo e mezzo nuovi
artisti unirono il proprio nome
a quello di Gaudenzio Ferrari:
il Morazzone, il Tanzio, i
Fiamminghini, i Danedi per la
pittura; Giovanni d’Enrico e il
Tabacchetti per la statuaria,
per citare solo i più noti. L’i-
dea di San Carlo Borromeo e
le realizzazioni che ne segui-
rono fecero del Sacro Monte
di Varallo il prototipo di que-
gli altri Sacri Monti che sorse-
ro nella zona durante il sec.
XVII (Sacro Monte d’Orta,
Sacro Monte di Varese, Sacro
Monte d’Oropa, Sacro Monte
di Crea, Sacro Monte di Lo-
carno in Svizzera).
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manenza di Gesù sulla terra
(Grotta di Betlemme, Casa di
Nazareth, Cenacolo, Calvario,
Santo Sepolcro).
Iniziò il suo lavoro nel 1486 e
ne curò l’attuazione finché
visse (a tutto il 1499), coadiu-
vato da Gaudenzio Ferrari che
ne continuò l’idea, abbellendo
con affreschi e con statue al-
cune cappelle. San Carlo Bor-
romeo apprezzò il lavoro già
fatto dopo una sua visita al
Sacro Monte nel 1578 e, de-
nominato felicemente quel
luogo «Nuova Jerusalem», lo

Prendi la funivia,
in 1 minuto

sei al Sacro Monte



“Il mistero di Cristo e il
Mistero di Maria sono i due
fondamentali e indissociabi-
li anelli della catena che an-
noda l’uomo a Dio.” Sono
espressioni di un cristiano,
veramente tale, innamorato
di Maria e impegnato nella
vita sociale e politica. Si
tratta del ‘sindaco santo’ di
Firenze, Giorgio La Pira che
prosegue: ”La vita di Gesù è
costituita da un complesso
di misteri che si coronano
nella resurrezione e nella
ascensione. Ebbene: il prin-
cipio di solidarietà e di cor-

relazione fra Cristo e la Ma-
dre ci permette di stabilire
che anche la vita di Maria è

costituita da un complesso
analogo di misteri che si co-
ronano nell’assunzione al
Cielo del corpo verginale di
Maria. La teologia mariana
va sviluppando e sempre più
svilupperà il principio di
correlazione fra i misteri di
Cristo e di Maria: questo
mistero dell’assunzione po-
sto in relazione essenziale
con quello della resurrezio-
ne e dell’ascensione proiet-
terà vivissima luce sui mi-
steri soavi dell’amore e del-
la redenzione.”

Qual è stato l’impegno di
Maria in questa solidarietà e
correlazione con Cristo ? 

Un monaco benedettino
vivente afferma che “Maria
fu lettura prima di essere li-
bro”. Cosa significa questa
affermazione?

Quando sostiene che fu
‘lettura’ vuol dire che Ella
prima di tutto ha ascoltato,
ha meditato, ha memorizza-
to, ha scrutato, ha compreso,
ha pregato, ha acconsentito,
ha contemplato. Ha letto in-
somma in senso pieno, tota-
le. In questo modo ha poi
potuto diventare ‘libro’, che
noi oggi possiamo ‘leggere’. 

Nell’iconografia religio-
sa, soprattutto nell’Annun-
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Verso la festa dell’Assunta
Il Mistero di Cristo e il Mistero di Maria

FESTA DELL’ASSUNTA 2007
programma

dal 6 agosto alle ore 17: Novena
Vigilia: ore 21 fiaccolata

SS. Messe nel giorno della festa
ore  8  - 9,30  - 10,30 - 11,30  -  17

la Messa delle 11,30 sarà presieduta 

da Sua Ecc.za

Monsignor
Giovanni Lajolo

presidente del
Governatorato
del Vaticano

ore 16: Rosario e benedizione

Sabato 18 - ore 21,00:

in Basilica momento meditativo
con organo (Giuseppe Radini) e
tromba (Alessio Molinaro).

ciazione, Maria viene abi-
tualmente rappresentata
mentre è in ginocchio a pre-
gare, a leggere. E’ l’atteg-
giamento riportato dai Van-
geli quando annotano che
Maria meditava, conservava
nel suo cuore tutto quello
che vedeva nella vita di Ge-
sù.  

Possiamo richiamare un
episodio significativo evan-
gelico quando la gente an-
nuncia a Gesù che lo attende
sua madre e i suoi parenti.
Gesù risponde: ”Chi è mia
madre, chi sono i miei fra-
telli ?

Sono coloro che ascolta-
no la parola di Dio e la met-
tono in pratica.”

Maria, che ha messo in
pratica, in maniera eccellen-
te, queste parole di Gesù è
davvero la piena di Grazia,
colei che è più vicina, più
unita a Dio. Per questo Ge-
sù, là sotto la croce, ce l’ha
affidata come Madre, perché
è stata la ‘discepola’ più fe-
dele. 

Ha seguito Gesù anche
nella morte, come ci è sotto-
lineato qui al Sacro Monte
con la cappella del “sepol-
cro di Maria”, ma come Lui
è stata anche glorificata.

La festa dell’Assunta è
davvero il riassunto della
storia meravigliosa di Ma-
ria, madre di Gesù e madre
nostra: è l’esempio più ful-
gido da seguire per essere
veri discepoli di Gesù.

A tutti di cuore, ma so-
prattutto ai varallesi e valse-
siani così devoti dell’Assun-
ta e della Madonna Dor-
miente, un augurio di Buona
Festa.

P. Giuliano Temporelli

Maria Assunta



I vescovi hanno voluto, altresì, dedicare attenzione al fenomeno
del pellegrinaggio e del turismo religioso, di cui si constata una forte
ripresa – soprattutto tra i giovani – anche nella forma tradizionale del
pellegrinaggio a piedi. È emersa la richiesta di qualificare sempre più
tali “esperienze spirituali” come occasioni di un’azione pastorale integrata,
capace di ridondare a vantaggio della vita ordinaria dei singoli e
delle comunità e di qualificarsi come tappa nel cammino della fede. In
questo senso, ricordano i vescovi, è necessario tenere in considerazione
alcuni criteri di discernimento: i tempi e i luoghi del pellegrinaggio,
da intendersi come spazi e momenti dell’appuntamento che Dio offre
all’uomo per fargli dono della salvezza; i segni dell’incontro con Dio
nel pellegrinaggio, cioè l’ascolto della Parola, la celebrazione del sacramento
della Riconciliazione, la partecipazione alla Santa Messa,
l’esplicitazione sincera della conversione a Dio nella carità solidale e
nelle altre virtù cristiane; la scelta di porsi in condizione di pellegrinaggio,
senza evadere o rifuggire dalla propria comunità. Un’attenzione
particolare è stata rivolta ai numerosi santuari presenti in Italia,
chiamati a eccellere come luoghi del perdono, della carità e della memoria
della fede, distinguendosi in particolare per l’esemplarità delle
celebrazioni liturgiche. Essi costituiscono anche un luogo privilegiato
per l’incontro dei lontani con l’esperienza della fede e per favorire il
riavvicinamento alla pratica religiosa di quanti, per diverse ragioni, se
ne sono allontanati.

E subito il morto uscì
fuori. (Voce magna clama-
vit: Lazare, veni foras. Et
statim prodiit qui erat mor-
tuus)
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La prima frase biblica
della cappella 18 è
tratta dal profeta

Ezechiele: ”Io aprirò le vo-
stre tombe e vi trarrò dai vo-
stri sepolcri. (Ecce ego ape-
riam tumulos vestros, et
educam vos de sepulcris).”

Straordinaria visione di
Ezechiele ! Mediante l’evo-
cazione di questi corpi iner-
ti, improvvisamente vivifi-
cati dallo Spirito del Signo-
re, il profeta non intende an-
nunciare la resurrezione dei
corpi, ma infondere una spe-
ranza agli esiliati depressi.
Ecco un popolo umiliato, ri-
dotto a niente, che si riuni-
sce, riprende vita e diventa “
un esercito grande, stermi-
nato” di viventi. “Spirito
vieni,… e soffia su questi
morti!“

Questo soffio di Dio,
capace di far rinascere un
popolo, è però per noi una
promessa di altre resurrezio-
ni lungo l’intera vita e infine
d’una resurrezione eterna.

Ancora Ezechiele (37, 1-
4):” La mano del Signore fu
sopra di me e il Signore mi
portò fuori in ispirito; e mi
depose nella pianura che era
piena di ossa; mi fece passa-
re tutt’intorno accanto ad
esse. Vidi che erano in gran-
dissima quantità sulla diste-
sa della valle, e tutte inaridi-
te. Mi disse:’ Figlio dell’uo-
mo, potranno queste ossa ri-
vivere ?’ Io risposi:” Signo-
re, tu lo sai.” Egli mi repli-
cò:” Profetizza su queste os-
sa e annunzia loro : Ossa
inaridite, udite la parola del
Signore. Dice il Signore a
queste ossa: ”Ecco, io faccio
entrare in voi lo Spirito e ri-
vivrete.”

Dalla citazione biblica
del vecchio testamento, pos-
siamo ora passare al nuovo

Risurrezione di Lazzaro (Cappella 18ª)

La morte non rispar-
mia nessuno, neppure gli
amici del Figlio di Dio.

Ma, senza affanno e sen-
za timore, Gesù l’affronta
per strapparle coloro che
egli ama. Essa non può esse-
re il termine ultimo; ormai è
come un passaggio, di cui il
sonno è come una prima im-
magine.

Continuamente Gesù at-
testa di essere venuto per
dare la vita. Ecco ora un se-
gno solenne che lo manife-
sta.

La nozione di vita ac-
quista di colpo una singola-
re consistenza; si fa portatri-
ce di una speranza senza li-
miti.

p.g.

che ci riporta alla resurre-
zione di Lazzaro (Giovanni
11, 43-44 ): ” Gesù a gran
voce chiamò: Lazzaro, vieni
fuori!

I Vescovi Italiani: “Santuari, 
spazi di appuntamento con Dio”



Dalla cappella di Gesù deposto dal-
la croce, sull’alto della rupe del Cal-
vario, scendendo l’antistante, ampia
scalea, realizzata nel 1851 – 52 in so-
stituzione di quella originaria, tanto
rimpianta dal Cusa, si raggiunge sulla
Piazza Maggiore la piccola ed umile
cappella della Pietà, un tempo Spo-
gliazione delle vesti.

Essa fa parte con quella di Gesù de-
posto nella sindone, di un unico, mo-
desto edificio delle strutture singolar-
mente irregolari, all’apparenza presso-
chè privo di interesse architettonico.

Si tratta però di una delle più anti-
che e, sotto certi aspetti, suggestive co-
struzioni di tutto il Sacro Monte, ma
anche una delle più complesse, che, sia
per la sua struttura cosi poco consueta,
anomala, priva di un rigore architetto-
nico unitaria, sia per le sue intricate e
non del tutto chiarite vicende a causa
della ripetute successioni di misteri cui
è andata soggetta nel corso di oltre cin-
que secoli (oltre che per il discontinuo
ciclo pittorico gaudenziano di altissi-
mo interesse nel sacello dell’attuale
Pietà) riserva tutt’oggi, anzi, oggi più
che ieri, vari problemi piuttosto intrica-
ti e di difficile situazione.

La si può infatti ritenere la costru-
zione che dà più edito a problemi, e va-
rie ipotesi per tentare di chiarirne in
modo definitivo l’origine, le successive
vicende, le alterazioni e modificazioni
subite nel corso dei secoli.

Bisognerà quindi procedere con par-
ticolare cautela ab imis fundamentis,
cercando di controllare con rigore
quanto è possibile conoscere su di lei
attraverso le testimonianze o documen-
tarie, talora purtroppo affrettatamente
lette ed interpretate con conclusioni su-
perficiali, sbrigative, ripetute acritica-
mente e prive di fondamento.

Bisognerà poi prendere in conside-
razione ed analizzare, per quanto pos-
sibile oggi, le stesse strutture murarie,
ossia le testimonianze architettoniche
del complesso, cosa mai fatta finora,
cercando di comprendere le ragioni
della sua configurazione così insolita,
così a prima vista casuale, in contrasto
con tutte le altre costruzioni del Sacro
Monte.

Il primo, il più antico dato da cui
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La Cappella della Pietà (cappella 40ª)

Situazione attuale degli Studi
metà del Seicento dell’Inchiodazione
e della Deposizione dalla croce ai due
lati della nuova cappella gaudenziana
del Calvario. 

A questa situazione nulla aggiungo-
no le guide del secondo Cinquecento e
dei secoli successivi, né le relazioni
delle visite pastorali dei vescovi di No-
vara.

Dopo la testimonianza fondamenta-
le della guida del 1514, bisogna quindi
fare un salto di quattro secoli esatti e
venire a quanto scrisse nel 1914 il Gal-
loni, che, come ben nata, non poteva
ancora conoscere quella guida, perchè
riscoperta solo nel 1926. Egli ritenne
che il gruppo scultoreo in legno del tar-
do Quattrocento, non fosse originaria-
mente nella cappella di Gesù avvolto
nella sindone, ma nella cappelletta di
fianco al Santo Sepolcro (ossia l’altare
ricordato al capitolo XVIII della guida
del 1514) poco dopo dedicata alle Stig-
mate di S. Francesco con la collocazio-
ne della pala dello stesso soggetto, di-
pinta da Gaudenzio ed era nella pina-
coteca di Varallo. La sua deduzione si
basava sulla descrizione della Basilica
del Santo Sepolcro a Gerusalemme in
un libro intitolato “Ierusalem”, equivo-
cando  però sull’ubicazione della Pie-
tra dell’Unzione non conoscendo l’e-
satta planimetria della Basilica stessa.

Tale supposizione venne ripresa con
eccessiva entusiasmo nel 1960 dal Ro-
sci e copiata poi, come troppo spesso
accade, acriticamente da alcuni altri
studiosi, ma non regge, perchè, come
già si è visto, nel 1513 il sacello ove si
trovava il gruppo scultoreo è descritto
prima del portichetto a cui segue l’alta-
re precede come oggi, l’ingresso al
Santo Sepolcro. Quindici anni dopo il
Rosci, in uno studio apposito, basato
su numerose osservazioni, poteva di-
mostrare che la “cappella existente
subtus crucem” (una delle tre con quel-
la dell’Ascensione e del Sepolcro, ci-
tate nell’atto di donazione del “super
parietem” da parte dei cittadini di Va-
rallo al P. Bernardino Caimi il 14 apri-
le 1493) e la cappella della Pietra del-
l’unzione coincidevano e corrisponde-
vano all’attuale cappella della Pietà

(segue a pag. 4)

partire è la guida del 1514, che ci fa co-
noscere con chiarezza la situazione
dell’edificio verso la fine del 1513. Da
un’attenta lettura in successione dei va-
ri misteri risultano già esistenti nella
parte del Monte che ci riguarda:

(capitolo XIV) la cappella della
Spogliazione delle vesti sull’attuale
Piazza Maggiore, oggi cappella della
Pietà;

(capitolo XV) diciotto scalini di sali-
ta al Calvario, come a Gerusalemme;

(sempre capi. XV) la prima redazio-
ne della cappella di Gesù in croce; 

(cap. XVI) di fianco alla cappella
della Crocifissio-ne, la scena certa-
mente solo dipinta, della Madonna
tramortita;

(cap. XVII) discesa alla cappella
dell’Unzione, o della Pietra dell’un-
zione;

(sempre cap. XVII) cappella della
Pietra dell’unzione, come a Gerusa-
lemme, con l’antico gruppo statuario in
legno, oggi  nella Pinacoteca di Varal-
lo;

(cap. XVIII) portichetto che sta ac-
canto alla cappella dell’Unzione;

(sempre cap. XVVIII) altare all’an-
golo del portichetto, che poco dopo
verrà dedicato alle Stigmate di S.
Francesco;

(sempre cap. XVVIII) la cisterna, di
cui esiste ancora nel pavimento del
portico all’angolo nord, il chiusino;

(ancora cap. XVVIII) tra l’altare e la
cisterna, l’ingresso al Santo Sepolcro,
come oggi.

Ne risulta una sequenza estrema-
mente precisa, che corrisponde perfet-
tamente a questa odierna, salva la so-
stituzione della Pietà alla Spogliazio-
ne delle vesti e l’aggiunta nella prima



sulla Piazza Maggiore ai
piedi del Calvario. Adduce-
vo come fondamentale ra-
gione che la cappella era
l’unica che si trovasse allora
“subtus crucem”, ossia sotto
la croce di fondazione della
Nuova Gerusalemme varal-
lese, piantata nel punto in
cui poi sorse la cappella di
Gesù in croce, e che l’indi-
cazione generica, senza un
vero titolo, doveva derivare,
dal fatto che fosse ancora
priva della scena figurata in
scultura, perchè, se questa
già c’era, l’intitolazione di
Pietra dell’unzione doveva
tornare quasi incomprensi-
bile e non certo chiara per
un atto notarile.

Tutto ciò ribadivo l’anno
seguente trattando della pre-
sunta Via dolorosa sul Sa-
cro Monte e giungeva alla
conclusione che il piccolo
sacello doveva aver conte-
nuto attraverso i tempi, ben
tre successivi misteri: Pie-
tra dell’unzione, Spoglia-
zione delle vesti, Pietà.

Ancora nel 78, indagan-
do l’originaria topografia
del Sacro Monte, e di nuovo
nel 96, trattando della Salita
al Pretorio (in cui vennero
spostate nel Seicento le sta-
tue gaudenziane della Spo-
gliazione delle vesti) ricon-
fermavo quella mia conclu-
sione. Né mi pare che a tut-
t’oggi qualche altro studioso
si sia interessato ex profes-
so dell’argomento, giungen-
do a qualche differente ri-
sultato. Anzi, il Villata nel
suo recente, eruditissimo
studio sulla scena della Spo-
gliazione delle vesti, in cui
spazia sul Sacro Monte del-
le origini e sulla personalità
di Gaudenzio giovane, acco-
glie la mia conclusione.

Questo lo stato attuale
degli studi. Tutto parrebbe
dunque chiaro e privo di
problemi.

Due sostanzialmente ri-
sultano essere i punti fermi:

che il 14 aprile 1493 già
esisteva la cappella;

che nel 1513 essa era già
costituita da due ambienti
come oggi: il primo con la
Spogliazione delle vesti
(attuale Pietà), il secondo
col gruppo ligneo della Pie-
tra dell’unzione.

Ma dal 1996 ad oggi mi
si sono affacciati alla mente
nuovi interrogativi; la solu-
zione per quanto giusta, mi
è parsa troppo semplicistica

trascurando vari elementi
non ancora chiariti ed anco-
ra da indagare.

Come si presentava in
realtà la costruzione nel
1493? Era già così come og-
gi (salvo il rifacimento del
portichetto della Pietà avve-
nuto a metà dello secolo), o
nei vent’anni che vanno dal
1493 al 1513 si verificarono
delle trasformazioni, delle
aggiunte? Questo il proble-
ma.

Si prospettano così tre di-
verse supposizioni:

che nel 1493 l’edificio si
presentasse già come ora
con tutte le anomalie delle
sue strutture;

che vi fosse solamente il
vano dell’attuale Pietà;

che vi fosse invece solo
l’ambiente absidato dell’at-
tuale cappella di Gesù av-
volto nella sindone. 

Questo il campo odierno
delle indagini da affrontare,
senza per altro la certezza di
giungere a delle conclusioni
definitive.

Casimiro Debiaggi
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La Cappella della Pietà (segue da pag 3)

a fare altrettanto.
Da una Cappella all’altra si

viveva il catechismo davanti
alle scene realistiche della vita
di Gesù.

Arriva l’ora di pranzo: una
famaccia! Due panini, due uo-
va sode, un pezzo di formag-
gio e tanta acqua fresca del ru-
scello. Tornavo a casa stanco
ma con la medaglietta di allu-
minio della Madonna.

Ad ogni vacanza dal semi-
nario tornavo varie volte al S.
Monte, non più a piedi ma in
bicicletta e in funivia. A 300
metri dalla Basilica mi aspetta-
vano le buone e care Suore
Orsoline, con la Superiora Ma-

Sto vivendo i novant’anni e
mi pare ieri che a Balmuccia
servivo la Messa festiva e can-
tavo i Vespri. La liturgia mi
piaceva moltissimo. Erano
momenti in cui mi dimentica-
vo di essere poverissimo e
che avrei dovuto aspettare di
arrivare in Paradiso per vedere
mio papà morto prima che io
nascessi.

A tredici anni il Signore mi
chiamò: “Vieni”. Spinto dalla
cara Madonna dei Dinelli io ri-
sposi “vengo”; e il 13 ottobre
1930 entrai nel Seminario di
Miasino. Fu difficile lasciare la
famiglia, la parrocchia, gli
amici. Ma era stato difficile an-
che il pellegrinoggio ogni an-
no al S. Monte. Dopo tanti: “se
sei buono andremo a «Sal
Mont», finalmente si partiva di
buon mattino; due ore di cam-
mino per arrivare a Varallo e
una abbondante mezz’ora per
la salita al S. Monte. Sul per-
corso una piccola grotta ospi-
ta la figura di un uomo che
sembra ti minacci con un sas-
so in mano. Una breve corsa e
il pericolo della sassata non
c’è più. L’uomo della grotta ri-
corda S. Girolamo che si batte
il petto per penitenza dei suoi
peccati. Un invito ai pellegrini

Don Armando Avondo,
90 anni, ci racconta

dre Paola, nativa di Scopa.
A Balmuccia avevo il mio

piccolo S. Monte: i Dinelli. Oh,
la cara Madonna dei Dinelli!
Come fu cara a tutti i Balmuc-
cesi! Crescevano sotto il suo
sguardo materno.

Il 12 giugno 1942 nel Duo-
mo di Novara finalmente do-
navo i miei 24 anni al Signore.

Diciotto giovani sono preti.
La sera stessa quattro sono
ospiti dei Padri Oblati al S.
Monte. La mattina del sabato
13 uno dopo l’altro celebrano
la Prima S. Messa nello scuro-
lo e offrono alla Madonna la
propria vita e il prossimo mi-
nistero. Il nostro cammino era
sicuro: la mano nella mano
della Celeste Madre: salirò l’al-
tare di Dio che fa lieta la mia
giovinezza. Ecco l’altare del Si-
gnore: Lui la mia speranza fin
dalla mia giovinezza.

Cosa offrirò al Signore per
quanto mi ha dato? Alzerò il
calice della salvezza e invo-
cherò il nome del Signore. So-
no passati 65 anni ma non mi
pare vero. Ogni anno ritorno
nello scurolo vicino alla cara
Madonna che mi vide bambi-
no, sacerdote novello ed ora
mi accoglie novantenne.

«Cara Madonna da Sal
Mont, tirmi su’nsemma Ti. An-
ca tuit i Valsesian».

Don Avondo 
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Il percorso attraverso i santuari maria-
ni esistenti sul vasto territorio della
diocesi novarese, ha sicuramente una

tappa particolare a Galliate, cittadina al-
le porte di Novara non lontano dalla val-
le del Ticino, dove sorge il santuario del
Varallino. Il nome del santuario è giusti-
ficato dalla presenza, all’interno della
chiesa, di cappelle che, attraverso pitture
e sculture a grandezza naturale, illustra-
no i misteri del Santo Rosario, ispirando-
si ovviamente al grande complesso del
Sacro Monte di Varallo. Il termine però
è di uso recente, a partire dalla metà del-
l’ottocento, in precedenza, infatti, il no-
me con cui comunemente si indicava il
santuario era quello di San Pietro in
Vulpiate, eco di un passato antico cui ri-
salgono le origini del luogo di culto.  

Prima del mille, nella zona del Varal-
lino, posta verso il confine orientale del
territorio di Galliate, sorgeva un insedia-
mento di origine tardo romana chiama-
to Lupiate, composto da modeste abita-
zioni in cui vivevano contadini e pastori
che traevano il loro modesto sostenta-
mento dagli aceri che crescevano nell’a-
rea, come tradirebbe il toponimo con
cui il luogo era denominato. Durante il
periodo dell’incastellamento, quando
andò costituendosi il borgo Galliate, gli
abitanti dell’antico villaggio si trasferiro-
no all’interno delle mura. Unico ricordo
dello scomparso abitato era la cappella
di San Pietro, che andrà a costituire il
primitivo nucleo di quello che oggi è il
santuario del Varallino. 

E’ appunto sulle pareti di questo mo-
desto oratorio che uno sconosciuto pit-
tore, verso la fine del XV secolo, dipinse
una immagine della Madonna con il
Bambino, soggetto che attirò ben presto
l’attenzione devozionale degli abitanti di
Galliate. Una tradizione – riferita per la
prima volta dal sacerdote Giovanni Bat-
tista Diana custode del santuario verso la
metà del ‘700 – racconta di una nobile
romana che, tormentata da uno spirito
maligno, fu consigliata di recarsi a pre-
gare presso l’immagine mariana. Giunta
a poca distanza dalla chiesa il demonio
se ne uscì da lei con gran fragore, facen-
do andare in pezzi il calesse sui cui la
donna viaggiava. Come segno di ricono-
scenza la signora offrì una ingente som-
ma di denaro per lavori di sistemazione
del santuario. 

Il Varallino di Galliate
si, per riprendere con rinnovato interes-
se dal 1748 quando, sotto la regia di Lo-
renzo Peracino, si procedette al comple-
tamento degli affreschi delle cappelle di
sinistra  e alla realizzazione della bellissi-
ma scena della Crocifissione. L’artista
valsesiano progettò anche l’ampliamen-
to del presbiterio, sormontandolo con
una doppia cupola e la costruzione del
coro e delle due sacrestie; a completa-
mento dei lavori, nel 1762, fa collocare
l’antico affresco della Vergine, nella sua
attuale posizione in fondo al coro e nel
1766 lo ritoccherà nella sua composizio-
ne.  Sempre alla valente mano del Pera-
cino si devono gli affreschi della cupola,
in cui è rappresentata l’incoronazione
della Vergine e quelli del presbiterio che
completano, con la raffigurazione dei
misteri gloriosi, il percorso devozionale
del santuario. Per i cicli delle due sacre-
stie, che illustrano vari episodi evangeli-
ci,  Lorenzo Percino, ormai avanti negli
anni, fu coadiuvato dal figlio Giovanni
Battista.   

Tra la fine del ‘700 e la fine dell’800
si susseguono diversi interventi di siste-
mazione dell’insieme, sia come rifaci-
mento di opere già realizzate, sia come
completamento; vengono rinnovate le
cappelle della Natività – che risaliva all’i-
nizio del ‘600, e si realizzano la Visita-
zione, la Presentazione al Tempio e il Ri-

Nel 1590, infatti, è documentato l’i-
nizio dei lavori di ampliamento dell’anti-
co sacello, da edificarsi ex novo secondo
un progetto che il vescovo Bascapè ap-
proverà nel 1593. Già in questa prima
fase di intervento era prevista la realizza-
zione delle cappelle laterali in cui, a par-
tire dall’inizio del secolo successivo, si
iniziano a collocare statue che rappre-
sentano episodi della vita di Cristo e di
Maria. In questo periodo, grande spon-

sorizzatore dei lavori fu il sacerdote gal-
liatese Francesco Marconi Quagliotti,
morto in fama di santità, che fu anche
padre ispiratore della congregazione de-
gli Oblati; la sua immagine venne im-
mortalata nel settecento, nella cappella
della Crocifissione. Vengono impostate
le prime tre cappelle di destra, raffigu-
ranti l’Annunciazione, l’Adorazione dei
Magi e la Natività, mentre nei decenni
successivi, si proseguì la messa in opera
dei rimanenti misteri. Tra il 1669 ed il
1671, il noto scultore Dionigi Bussola,
già attivo ai Sacri Monti di Varallo, Orta
e Varese eseguì le scene dei primi quat-
tro misteri dolorosi; nel 1675 si realizzò
la grande volta ellittica centrale, che con-
ferì all’edificio il suo attuale e più armo-
nioso aspetto. Al centro dell’arco del
presbiterio, nel 1693, per opera di Gio-
vanni Battista Dominioni, viene colloca-
to il gruppo statuario dell’Assunta. 

Durante la prima metà del XVIII se-
colo, i lavori conoscono una fase di sta-
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trovamento tra i Dottori,
completando così il ciclo dei
misteri del rosario.  Nel 1886
viene realizzata la facciata, fi-
no ad allora rimasta rustica,
completata con il portico su
progetto del sacerdote Ercole
Marietti e, nel decennio suc-
cessivo, anche nella parte al-
ta, con il posizionamento di
alcune statue. Il campanile,
innalzato sul lato meridiona-
le, è opera dei fratelli Grup-
petti di Romentino, su pro-
getto dell’architetto Giacomo
Moraglia.  

Chi visita il Varallino, non
può certo non rimanere stu-
pito dalla concentrazione, in
un unico edificio, di una così
grande quantità di opere
d’arte; l’arco di tempo pluri-
secolare coperto dalla loro

realizzazione, permette an-
che di conoscere l’evoluzio-
ne dei canoni artistici e delle
esigenze della committenza
dalla fine del ‘500 alla fine
dell’800. Il pellegrino si trova
al centro di una storia che è
innanzitutto storia di fede,
concretizzata in segni artistici
di notevole efficacia comuni-
cativa; il percorso artistico
sviluppato nel santuario, por-
ta ad un approfondimento
della vita di Cristo attraverso
la meditazione di quei miste-
ri che la pratica della recita
del rosario ha fatto entrare
nel cuore di generazioni di
credenti.

A questo proposito è cu-
rioso notare – felice coinci-
denza – che tra gli episodi
descritti negli affreschi delle

due sacrestie, sono presenti
quasi tutti quelli che, su indi-
cazione di Giovanni Paolo II,
sono entrati a far parte del
rosario come misteri lumino-
si: il Battesimo al Giordano, il
miracolo di Cana, l’annuncio
del Regno, e l’istituzione del-
l’Eucaristia, manca soltanto la
Trasfigurazione.  

La devozione popolare
ancora molto presente verso
questo santuario, trova la sua
massima espressione nel pe-
riodo della festa annuale, che
si celebra in occasione della
Natività di Maria ( 8 settem-
bre) e vede il concorso di fe-
deli sia da Galliate, sia dai
centri vicini. A partire dal
1820, oltre alle funzioni reli-
giose che si susseguono in
santuario per l’arco di una in-

tera settimana, fanno da cor-
nice alla festa anche una se-
rie di manifestazioni profane
che un tempo costituivano
l’unico e atteso momento di
svago dell’anno.  

Diverse sono le pubblica-
zioni che hanno come ogget-
to il santuario di Galliate, si
segnalano in generale: R.
Cardano, Santuario del Varal-
lino: arte e devozione popolare,
Galliate 2001; per meditare
il Rosario con le immagini
del santuario: A. M: Canopi,
Con Maria: misteri di gioia, lu-
ce, dolore e gloria, Interlinea,
Novara 2003; sull’attività del
Peracino: S. Brustio, Lorenzo
Peracino, Carpignano Sesia
2005.

Damiano Pomi

LA PAGINA DEL PELLEGRINO

6

Dal libro di Giuliano Pi-
gato, prendiamo questa
pagina significativa della
vita di Mons. Francesco
Fasola

Il 26 giugno 1946 ricor-
reva il 25° anniversario del-
la sua ordinazione sacerdo-
tale e il vescovo lo nominò
“Provicario generale”. Alla
notizia Padre Francesco
commentò: “Nomina più
inaspettata e sgradita non
poteva arrivare. Tutte le mie
obiezioni non sono valse a
nulla”.

Questa nomina potrebbe
suggerire l’idea di un alto
prelato intento a trattenere
rapporti con il clero secolare
della Curia novarese, ma il
suo operato si articolò lungo
le strade diocesane a contat-
to con le 400 parrocchie,
tanto che Mons. Ossola lo
soprannominò il “Provica-
rio Volante”

Ricominciò così la sua
vita di paese, aiutando i sa-

cerdoti in difficoltà, solleci-
tando quelli pigri, facendo
sentire a tutti la sua fraterna
solidarietà.

Nel 1952 il pellegrinag-
gio dell’Oftal contava sette-
cento partecipanti e il vesco-
vo Gilla Gremigni, che par-
tecipava per la prima volta,
rimase stupefatto della per-
fetta attenzione ed amabilità
con cui Padre Fasola trattava
e confortava gli ammalati.

Ed eccoci sempre in
quell’anno al Congresso Eu-
caristico. Padre Fasola, de-
legato vescovile, dispose e
preparò tutto con notevole
impegno, tanto che diecimi-
la persone sfilarono in per-
fetto ordine e secondo le va-
rie categorie di religiosi e
religiose. Gli organizzatori,
scettici, pensavano che la
piazza fosse troppo grande,
ma la folla immensa gremì
ogni ordine di posti. Il su-
cesso fu tale che, dopo tanto
tempo dalla sua dipartita da
Novara, se ne continuò a

parlare.
Un anno dopo, nell’otto-

bre del 1953, il Vescovo si
affidò nuovamente a Padre
Fasola per preparare e orga-
nizzare la prima grande as-
semblea dell’Azione Catto-
lica. Tutto avvenne nel tea-
tro Faraggiana: ancora una
volta l’organizzazione fu
perfetta e l’entusiasmo salì
alle stelle. All’assemblea
venne invitato il cardinale

Urbani, assistente generale
dell’Azione Cattolica il qua-
le, alla vista di una simile
folla, elogiò pubblicamente
Padre Fasola: i presenti ap-
plaudirono con calore per
diversi minuti. Il cardinale
Urbani fu colpito e compre-
se che la spiegazione di tut-
to era proprio nell’ardore
giovanile di Padre France-
sco e accostatosi al Vescovo

Padre Fasola: da Varallo a Novara (1946)

Il Varallino di Galliate (segue da pag 5)

(segue a pag. 7)

Padre Fasola con i genitori e parenti
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ne di catechesi.
Una volta aveva organiz-

zato una settimana per la
Santificazione della Festa.
Anch’io partecipai e tenni
un discorso. Al termine vo-
levo sapere quanto avevano

Resosi libero il 10 no-
vembre 1933 il beneficio
parrocchiale di Vezzo per la
rinuncia di don Giorgio Al-
vazzi, P. Franzi l’11 novem-
bre viene nominato Vicario
Economo. Il 28 dicembre è
ufficialmente nominato par-
roco e il 6 gennaio del ’34,
festa dell’Epifania, prende
possesso  della parrocchia
dedicata ai Santi Giovanni e
Paolo.

Mons. Fasola che più
volte salì a Vezzo, alle falde
del Mottarone, ebbe a dire:
“Padre Franzi ha avuto dei
guai per la salute: i polmo-
ni. Ma la Madonna inter-
venne e sistemò i guai. I Su-
periori dal canto loro cerca-
rono giustamente una par-
rocchietta dove P. Franzi
potesse svolgere il ministe-
ro senza spendere in modo
esagerato le energie. Egli
invece, a Vezzo, fece tutto
quello che si fa in una gran-
de parrocchia; tridui, gior-
nate di formazione, settima-

appreso di ciò che avevo
detto. Chiesi ad un uomo
che si distingueva bene per
la faccia tonda come una lu-
na piena – faceva il “cava-
gnat”.

- Battista, che ne dici di

quanto ho detto?
- Qui non c’è nessuno

che fa quello che ho detto,
tranne quel sant’uomo del
nostro parroco, perché lui è
giusto. Qui l’uno imbroglia
l’altro.

-  Voi che cosa fate?
- Se posso, imbroglio an-

ch’io volentieri. Lui solo, il
nostro parroco, non imbro-
glia nessuno”. 

Una preziosa testimo-
nianza ce la offre Suor
Magda Radice, già superio-
ra generale delle Rosminia-
ne.

“Era l’anno 1933. Da
tempo eravamo senza sacer-
dote fisso, per cui la notizia
dell’arrivo di un nuovo par-
roco, destò gioia in molte
persone del mio piccolo
paese.

Don Francesco giunse,
ed il festevole suono delle
cinque campane fu l’unico
saluto ufficiale.

Ho ben presente come

disse: “Questo sacerdote ha la stoffa
del Vescovo”.

Il 18 marzo 1954 la radio vaticana
annunciava che dieci giorni prima –l’8
marzo – Padre Francesco Fasola, prevo-
sto degli Oblati Santi Gaudenzio e Car-
lo, era stato eletto titolare di Vartana e
coadiutore “Sedi datus” dell’Arcivesco-
vo di Agrigento, mons. G. B. Peruzzo. 

La consacrazione episcopale avven-
ne il 2 maggio 1954, giorno dell’anni-
versario di morte del Servo di Dio don
Silvio Gallotti, poiché Padre Fasola vol-
le porre il suo impegno episcopale sotto
la protezione di colui che considerava il
padre spirituale della sua vita religiosa.

Nel giorno della sua consacrazione
la cattedrale di Novara era brulicante di
sacerdoti, amici e Maggioresi, tra que-

sti era presente anche mamma Mariet-
ta. Alla fine della cerimonia ella lo pre-
se in disparte e gli disse: “Questo non
ti doveva capitare! Potrai ora salvarti
l’anima?”.

Per l’occasione della consacrazione
episcopale, nell’immagine ricordo fece
scrivere: “Mons. Francesco – vescovo
titolare di Vartana, coadiutore di Agri-
gento – nell’ora trepida della sua con-
sacrazione episcopale chiede com-
prensione e preghiere filialmente a
Maria Immacolata, guarda con deside-
ri santi la diletta diocesi agrigentina.
Con gratitudine ricorda quanti l’hanno
coadiuvato nel ministero, ardentemen-
te invoca per sé, per il gregge che lo at-
tende e per tutti quelli che lascia la ca-
rità che perennemente unisce in Cristo

Gesù...
XXVII anniversario della morte del

servo di Dio don Silvio Gallotti.
Novara, 2 maggio 1954”.

Come scriverà più tardi mons. Pe-
ruzzo, allora arcivescovo di Agrigento,
“In quell’occasione vidi molti volti ba-
gnati da abbondanti lacrime e quando
si avvicinavano per baciargli le mani,
ripetevano: padre, perché ci lascia?
Quelle parole e quelle lacrime appas-
sionate diedero la misura del grande
affetto e della gratitudine della diocesi
gaudenziana”.

La stessa situazione si sarebbe ripe-
tuta nel 1960, quando Mons. Fasola
avrebbe lasciato la città di Agrigento
per assumere il “governo spirituale”
nella nuova diocesi di Caltagirone.

Padre Fasola: da Varallo a Novara (1946) (segue da pag. 6)

(segue a pag. 8)



egli salì subito, solo, le due
ampie scalinate; in chiesa si
prostrò davanti al Taberna-
colo; vi rimase per breve
momento, poi uscì e accettò
le semplici espressioni delle
donne.

“Sono venuto a fare un
pò di bene” fu la risposta.

Regolarmente, alle 7 del
mattino, don Francesco era
in chiesa ad attendere la po-
che donne che inizialmente
assistevano alla S. Messa.
Ci attirava la sua presenza;
me lo vedo ancora, durante
il gelido inverno quando
nelle grandi anfore dell’ac-
qua santa, il gelo raggiunge-
va due-tre centimetri di al-
tezza!

Nessun riscaldamento.
Don Francesco era là, av-
volto nell’ampio mantello,
il volto nascosto fra le mani,
pregava.

Le persone presenti au-
mentavano; c’ero anch’io,
che eludeva la premurosa
vigilanza dei miei e giunge-
vo per la S. Messa.

Curava il nostro canto sa-
cro stonato e discorde; con
gradualità ci insegnò a se-
guire la S. Messa; ci prepa-
rava a seguire le grandi so-
lennità del Natale, dell’Epi-
fania, S. Pasqua, del Corpus
Domini, della Madonna As-
sunta, venerata allora nella
chiesa vicino al cimitero.

Ricordo bene la novena:
quante persone pregavano e
cantavano laggiù.

La necessità del lavoro
mi ha presto allontanata dal
paese, vi ritornavo per po-
che ore la domenica. Segui-
vo i Vespri e la relativa cate-
chesi. 

Era fragile di salute?
Non ricordo una sua assen-
za in cinque anni. So che vi-

sitava gli ammalati. Sapeva
perdonare le mancanze di
rispetto. In quegli anni ma-
turò la mia vocazione. Non
sono stata sollecitata mai.
Mi è rimasto il ricordo, qua-
le base morale per la vita, le
esortazione e la preghiera,
al sacramento della peniten-
za e dell’Eucarestia. Senza
forzare mi guidava verso
l’essenziale: la purezza, la
laboriosità, l’umiltà. Mi at-
tirava il suo esempio.

Nella ricorrenza del Giu-
bileo sacerdotale di P. Fran-
zi (1932-82) don Dante Ai-
raga colse l’occasione per
offrire alcuni ricordi del Pa-
dre sul suo ministero pasto-
rale a Vezzo.

“Io avevo quasi sei anni,
quando P. Franzi fu nomina-
to parroco, ed ero già chieri-
chetto”.

Ciò che impressionò noi
ragazzi fu il suo modo di
pregare: quell’essere rapito

in Dio, quel tenere la testa
fra le mani, quel chiudere
fortemente gli occhi al mo-
mento dell’elevazione!

Ricordo che, ricevuta la
prima S. Comunione, anda-
vo quasi tutte le mattine a
servire Messa, mi comuni-
cavo e poi mi mettevo nei
banchi per il ringraziamen-
to. P. Franzi mi stava vicino
e mi faceva pregare.

Un giorno, proprio nel
momento del ringraziamen-
to, mi sfuggì di dire, “ Don
Francesco, ieri si è dimenti-
cato di darmi il soldino!” e
lui “ Ma figliolo, non dis-
trarti! Hai appena ricevuto
Gesù! Hai una miniera nel
cuore!”.

A quell’amabile rimpro-
vero mi concentrai subito e
fui ben bravo, se al termine,
anziché un soldino, don
Francesco me ne diede due.

Quanto alla preghiera ri-
cordo con nostalgia le bel-

lissime funzioni in onore
della Madonna, il canto del-
le litanie del Sacro Cuore, la
preparazione e il ringrazia-
mento alla S. Comunione
con tutti i ragazzi alla do-
menica mattina.

Inoltre don Francesco
aveva affidato noi piccoli
fanciulli dell’A.C. ad un’ot-
tima pia donna, già anziana,
la compianta Lena, tutta ca-
sa e chiesa, la quale ogni
domenica tentava di farci
una piccola adunanza, cui
seguiva una congrua distri-
buzione di miele…Il tutto
concludeva con la recita di
parecchi “Pater, Ave, Glo-
ria” secondo le più svariate
intenzioni. Dopo i primi tre
o quattro “Pater” bisbiglia-
vamo tra noi “questo è l’ul-
timo” ma la buona Lena ne
aggiungeva sempre qualcu-
no in più.

LA PAGINA DEL PELLEGRINO

8

Appunti per una biografia di Padre Franzi: Prime esperienze pastorali  (segue da 7)

Nel salone “Papa Giovanni” situato
sotto la Basilica Maria Assunta al Sa-
cro Monte è stata allestita per l’estate
2007 la mostra fotografica su santa
Gianna Beretta Molla. In 16 pannelli è
possibile scorrere, attraverso immagi-
ni e scritti, la vita della santa. La pos-
siamo vedere bambina, adolescente e
giovane impegnata nell’azione cattoli-
ca e nella san Vincenzo, studente alla
facoltà di medicina a Pavia, fidanzata
con il suo amato Pietro, sposa e mam-
ma con i suoi bambini.

Visitando la mostra si ha la possibi-
lità di trovare materiale a disposizione
per approfondire la conoscenza di
questa santa del nostro tempo.

Davvero una figura semplice, nor-
male, gioiosa ma straordinaria per co-
me ha saputo vivere il quotidiano, la
professione, la famiglia.

Santuario: Mostra su Santa Gianna

Orario della mostra

Martedì, mercoledì, giovedì:
dalle 13,30 alle 17

Venerdì, sabato, domenica:
dalle 10,30 alle 18,30

Lunedì, giorno di chiusura

Entrata libera



(segue a pag. 10)

senza ignorata dalle genti, di
questo seppellimento scono-
sciuto di un Dio nella carne,
e ch’ella non aveva da teme-
re altra spada che il dolore
d’essere sola, fra le creature,
testimone di quest’immenso
amore.

Il fanciullo in mezzo
ai dottori

Vita così comune, così
uguale a tutte le vite, che
Luca, il quale si vanta nel
cominciamento del suo
evangelo “d’essersi esatta-
mente informato d’ogni co-

LA VITA DI GESÙ DI FRANÇOIS MAURIAC (2ª puntata)
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La Notte di Nazaret

Il vecchio Simeone
Da uno solo di questi

eventi, forse, ella si sforzava
talvolta d’allontanare il pen-
siero. C’era stata una parola
proferita nel Tempio ch’es-
sa, in certe ore, aveva la ten-
tazione di dimenticare. Il
quarantesimo giorno della
nascita del bambino, erano
ritornati in Gerusalemme
per la purificazione di Maria
e per presentare al Signore
quel figlio maschio che gli
apparteneva come tutti i pri-
mogeniti, e che bisognava
riscattare con l’offerta di
due tortore. Ed ecco che un
vecchio di nome Simeone,
s’era preso il bambino nelle
braccia. E d’un colpo sus-
sultò di gioia nello Spirito
Santo e disse: “ Lascia, o Si-
gnore, il tuo servitore anda-
re in pace poiché i suoi oc-
chi hanno visto la Salute, la
luce che illuminerà le genti,
la gloria d’Israele…”. Ma
perché il vecchio s’era d’un
tratto voltato verso Maria?
Perché aveva profetato: “A
te una spada trapasserà l’a-
nima…”?.

Questa parola non le era
più uscita di dentro; questa
parola, questa spada. E’ en-
trata in lei in quel momento
e vi riman conficcata. Poi-
ché ella ben sa che non può
essere colpita che nel figlio,
e che ogni pena come ogni
gioia non le viene che da lui.
Ecco perché ciò che sussi-
steva in Maria di debolezza
umana si rallegrava forse di
ciò: che gli anni passavano

senza che si dissipasse l’o-
scurità della loro povera ca-
sa e della loro povera vita.
Ella pensava forse che per la
salute del mondo non occor-
reva nulla più di questa pre-

sa fin dal principio”, altro
non trova da  riferire circa
l’adolescenza del Cristo,
che quell’incidente occorso
nel viaggio a Gerusalemme
ch’egli fece a dodici anni
coi genitori per la festa di
Pasqua. Quando Maria e
Giuseppe se ne ritornavano
a Nazaret, ecco il fanciullo
li aveva lasciati. Essi credet-
tero da prima che fosse ri-
masto presso i loro vicini e
le loro conoscenze, e cam-
minarono senza di lui per
una intera giornata. Poi l’in-
quietudine li prese. Avendo-
lo invano ricercato di grup-
po in gruppo, tornarono sgo-
menti sui loro passi. Per tre
giorni credettero averlo per-
duto ed errarono attraverso
Gerusalemme. 

Come alfine lo videro nel
tempio stare in mezzo ai
dottori stupiti dei suoi ragio-
namenti, non pensarono a
condividere l’ammirazione
loro, e la madre gli rivolse,
per la prima volta forse, dei
rimproveri. “Figlio mio,
perché ci hai fatto così? Tuo
padre ed io ti cercavamo as-
sai travagliati…”.

E per la prima volta Jes-
hu non dette la risposta che
avrebbe dato qualsiasi altro
fanciullo: non rispose col to-
no d’uno scolaro ordinario .
Senza insolenza ma quasi
non avesse età, quasi fosse
al di là d’ogni età, li interro-
gò a sua volta.  “Perché mi
cercavate? Non sapevate che
mi bisogna attendere alle
cose del Padre mio?”.

Notissimo e raffinato scrittore, premio Nobel, Francois Mauriac (1885-1970) è stato – e rimane - uno dei maestri della gran-
de stagione della Francia laica e cattolica del Novecento, accanto a Peguy, Maritain, Mounier, Bernanos. I suoi lucidi in-
terventi hanno accompagnato i cambiamenti, talora drammatici, dello scorso secolo. In questa appassionata Vita di Gesù,
Mauriac  dà espressione alla sua passione per Cristo mettendo  la tecnica di analisi dei sentimenti profondi e complessi pro-
pria  dei suoi romanzi al servizio di una fede senza riserve. La capacità di seguire la formazione e l’avvilupparsi delle emo-
zioni e  l’acutezza di introspezione conferiscono alla sua rilettura dei Vangeli una avvincente contemporaneità.
In questo luogo dove si ricorda la vita di Gesù ci sembra interessante presentare queste pagine.

François Mauriac



Documento immediato e attuale che ci permette di risco-
prire il valore di questo santo che tanto ha fatto per la Dio-
cesi di Milano e altre diocesi vicine per la riforma della
Chiesa cattolica ed in particolare per l’ampliamento delle
cappelle del Sacro Monte.

Il DVD ci presenta brevemente la vita di S. Carlo, la sua
opera ci porta ad apprezzare lo zelo e l’impegno per il Re-
gno di Dio.

Viene anche presentato il discorso fatto da Papa Giovan-
ni Paolo II su San Carlo in occasione del suo pellegrinaggio
al S. Monte il 3 novembre 1984.

Costo € 18,00

e lui. A quelli che un giorno
gli annunziavano: “Ecco, tua
madre e i tuoi fratelli sono là
fuori e ti cercano…” rispose:
“Chi è mia madre e chi sono
i miei fratelli?”. Poi riguar-
dando in giro coloro che gli
sedevano attorno: “Ecco”
disse “mia madre e i miei
fratelli. Perché chiunque fa
la volontà di Dio, esso è mio
fratello, e mia sorella, e mia
madre…”. 

Questo almeno è certo: il
fanciullo di dodici anni le
parlava già senza dolcezza,
quasi avesse voluto fissare la
distanza che doveva divider-
li; d’un colpo, era come un
estraneo. Maria sa che così
dev’essere. D’altra parte ba-
sta la pressione d’una mano,
la luce d’uno sguardo, per-
ché una madre si senta ama-
ta; e questa ritrova suo Figlio
dentro sé medesima a ogni
istante: essa non è mai stata
nel caso di perderlo non
avendolo mai abbandonato
nel proprio cuore. Il Cristo
ha l’eternità per glorificare
sua madre secondo la carne.
Quaggiù, egli la trattava for-
se talvolta come fa tutt’ora
con le spose che si promette
di santificare e che dietro le
loro grate, nelle loro celle, o
in mezzo al mondo, speri-
mentano pure tutte le appa-
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Lo sapevano senza saper-
lo… L’affermazione di Luca
è formale: i genitori non
compresero ciò che il fan-
ciullo diceva loro. Maria,
una madre come le altre ma-
dri consumata da cure e in-
quietudini… e quale madre
penetra facilmente il mistero
di una vocazione? Quale
madre, a una cert’ora, non si
trova smarrita davanti a que-
sto giovane essere in svilup-
po che sa dove vuole anda-
re? Ma da predestinata qual
era, illuminata fin dal princi-
pio, raccoglieva nel proprio
cuore ciò che la povera don-
na comprendere non poteva.
Tuttavia, queste parole del
figlio dovevano suonarle du-
re. Il suo Jeshu gliene rivol-
se mai delle dolci, prima del-
l’estrema, dall’alto della
croce?

Luca ci assicura che Gesù
era sottomesso ai genitori:
non aggiunge però che sia
mai stato tenero con loro.
Nessuna delle parole del
Cristo a sua madre, riportate
negli Evangeli (eccetto l’ul-
tima), che non manifesti du-
ramente la sua indipendenza
rispetto alla donna: quasi
ch’egli si fosse valso d’essa
per incarnarsi, e fosse uscito
da quella carne, e nulla più
di comune sussistesse tra lei

renze dell’abbandono, della
desolazione, non senza cu-
stodir la certezza interiore
d’essere elette e dilette.

Questo Gesù che cresce-
va in saggezza in età e  gra-
zia, e che sua madre parten-
do da Gerusalemme credeva
si fosse accompagnato  a pa-
renti e vicini, viveva dunque
mescolato con molta gente,
artigiani come lui, o lavora-
tori, vignaioli, pescatori del
lago: gente che parlavano di
semenze, di pecore, di reti,
di barche e di pesci; che os-
servavano il tramonto per
astrologare di vento e di
pioggia.

La notte di Nazaret (segue da pag. 9)

Egli sa, da allora, che per
farsi intendere dagli uomini
semplici gli bisogna usare
parole che designino le cose
che giornalmente maneggia-
no, raccolgono, seminano,
mietono col sudore della
propria fronte. E anche ciò
che sorpassa queste cose
non è compreso dalla povera
gente se non per via di para-
gone con esse e per analo-
gia: l’acqua del pozzo, il vi-
no, il granello di senape, il
fico, la pecora, un po’ di lie-
vito, una misura di farina:
non occorre altro perché i
più umili comprendano la
verità.

DVD “San Carlo Borromeo:
il Santo che attuò il Concilio”

ESERCIZI SPIRITUALI
PER PENSIONATI

DAL 10 AL 13 SETTEMBRE

Predicatore: Padre Rogelio Barufaldi

Tema:
Figure bibliche di Anziani

Per prenotarsi:
Tel. 0163.564458 (Albergo Casa del Pellegrino)
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Appare interessante proseguire
il discorso iniziato sullo scorso
“Bollettino” in merito alla pas-
sione per gli antichi documenti
manifestata dall’Abate Care-
stia.

Riva Valdobbia, 1 Marzo 1874
C. A.

Sono lieto che la proposta
fattati nella scorsa settimana a
riguardo della ricerca di docu-
menti antichi di Storia patria
sia venuta a tener bordone al-
l’appello che anni sono facesti
tu stesso ai Valsesiani intorno
allo stesso argomento. L’idea
per altro d’istituire in Varallo
un piccolo archivio, comecchè
plausibilissima in massima, a
mio giudizio bisognerebbe non
già abbandonarla, ma differirla
per ora. Io penso che la prima
cosa sia necessario scoprire se,
e quanti e quali esistono. Docu-
menti, che possono più tardi
trovare posto nell’accennato ar-
chivio. A tal scopo occorre as-
sicurarsi d’avere qualche com-
pagno capace a collaborare nel-
le nostre ricerche. Io spero p.es.
che l’amico Don Carlo Marchi-
ni Curato di Fervento si preste-
rebbe volentieri a darci il suo

L’Abate Carestia ricercatore di testi
vo altresì l’acquistarne l’origi-
nale dal suo attuale padrone,
quando si avi il tornaconto.
Credi tu che trovandosi un do-
cumento dove si accenni per
caso ad un fatto storico, come
p. es. il prato della battaglia, il
sentiero del castello […] voglia
il possessore di tal documento
cederlo senz’altro all’Archivio
di Storia Patria? Prima caritas
incipit a scripso. Dunque se il
documento è utile al proprieta-
rio del fondo come titolo d’ac-
quisto o di possesso del fondo
istesso, non è giusto il privarve-
lo; ed a noi basterebbe prender-
ne nota. In casi speciali poi si
può sempre verificare se un do-
cumento da noi desiderato sia
proprio utile nel senso citato al
suo padrone, e, posto che non
lo sia, riaverlo pel progettato
archivio. L’essenziale è di non
procrastinare più le nostre ri-
cerche. Tutti gli anni si sciupa
una certa quantità di carte anti-
che e pergamene e libri. Urge
dunque far il possibile per veri-
ficare almeno il valore di tali
oggetti destinati a scomparire
per sempre

In queste poche righe l’Aba-
te di Riva Valdobbia puntualiz-

intelligente ajuto, anzi mi lusin-
go, che egli prima d’ora avrà
fatto raccolte non indifferenti
per la nostra bisogna.

Poi nell’appello ai Valsesia-
ni dovremmo limitarci  a richie-
derli, che diano visione di quel-
le pergamene, carte antiche,
che possiedono senza saperne
l’importanza; esibendoci noi in
contraccambio del favore, a de-
cifrarle gratuitamente, ed a re-
stituirle dalla prima all’ultima
contrassegnate ciascuna d’un
cenno sommario del loro conte-
nuto.

Per tal modo quando ne ven-
ga fatto d’imbatterci in memo-
rie utili per la Storia, ne tenem-
mo conto con note e copie, sal-

(segue a pag. 12)

za meglio il suo proposito di
catalogare gli antichi documen-
ti relativi alla storia della Valle.
Prima di tutto esprime la pro-
pria soddisfazione nel sapere
che vi è una comunanza di oriz-
zonti d’ideali con il Calderini.
Interessante  è rilevare come il
botanico – paleografo non pro-
getti subito l’istituzione di un
archivio – deposito, in quanto,
per prima cosa, si pone l’obiet-
tivo di inventariare e catalogare
i materiali degni di attenzione.
Per procedere a quest’immenso
lavoro, il Carestia pensa di av-
valersi della collaborazione di
un suo amico, anch’egli appas-
sionato  ricercatore.

Viene poi delineato il modus
operandi con cui procedere,
dove si evince sia la volontà di
trascrivere gli antichi testi con
la realizzazione del relativo
commento, sia quella di resti-
tuire, per intero, i materiali ai
legittimi proprietari. Come si
può notare è un’ottica che si
potrebbe definire del rispetto.
In tal senso lo studioso svolge
una disamina sulle differenti ti-
pologie di testi. 

Gabriele Federici

Sabato 7 luglio, alle ore
15.30, presso Palazzo Rac-
chetti, sede della Biblioteca
Civica “Farinone-Centa” di
Varallo, la musica è stata
l’ouverture ideale per l’i-
naugurazione di un Fondo
Bibliografico importante e

significativo, che coniuga i
libri con l’arte, donato dal
dottor Mario Remogna, inti-
tolato alla “Famiglia Dott.
Mario Remogna”. 

Il Quartetto d’archi You-
kali, composto da quattro
giovani musicisti, due valse-
siani, Andrea Castaldi (vio-
loncello) e Francesca Guala
(violino) e due biellesi, Ma-
nuela Pacucci (violino) e
Carlo Bruno (viola), ha suo-
nato una Cantata di Bach -
il primo violino, Manuela
Pacucci, per questo brano ha
utilizzato il violino presente
nella donazione “Mittino”,

un pregevole strumento ita-
liano della prima metà del
Novecento, opera del liutaio
genovese Paolo De Barbieri. 

L’accogliente cortile di
Palazzo Racchetti era gre-
mito di persone, che con la
loro presenza dimostravano
a Mario Remogna l’affetto e
il ringraziamento per il ge-
neroso gesto.

Dopo l’intervento di Mir-
ko Alberti, Consigliere dele-
gato alla cultura del Comu-
ne di Varallo e di Paolo Ca-
sagrande, Assessore alla
cultura della Comunità
Montana Valsesia, è stato

Inaugurazione Fondo Bibliografico

“Famiglia Dott. Mario Remogna”
presentato il Fondo, costi-
tuito da 1.100 unità biblio-
grafiche, da importanti col-
lezioni di riviste e da un co-
spicuo numero di oggetti
collegati alla lettura. Sono
giunti in biblioteca: libri di
medicina, quotidiani stru-
menti di lavoro, ai quali si
sono aggiunti testi antichi e
preziosi. Un ampio spazio in
questa donazione è riservato
ai libri scelti per amare l’uo-
mo nelle sue espressioni più
elevate, l’arte e la musica, e
per conoscerlo attraverso le
opere, la storia, articolata in
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quella locale diramata sul
territorio attraverso i rivoli
di una famiglia che ha se-
gnato il volto della Comuni-
tà.

Roberto Regis, schedato-
re del Fondo, ha illustrato il
complesso lavoro di catalo-
gazione, segnalando l’im-
portanza del materiale bi-
bliografico donato.

Mario Remogna ha spie-
gato le motivazioni della do-

mio padre, medico con la
passione per l’arte. Un
“Fondo” come questo trae
valore, dignità d’esistere,
non solo dalle parole stam-
pate, ma anche dalle imma-
gini che hanno pari valore
culturale, se sappiamo dare
loro voce e significato: ex-
voto figurati, una piccola
raccolta di preziose imma-
ginette votive, spesso com-
memorative e testimoni del-

dare quanto la composizio-
ne scritta (qui pensata se-
condo i classici canoni della
grafia a mano) sia attività
da realizzarsi con la mag-
gior accuratezza di pensiero
e di stesura possibile. Poi-
ché senza luce il libro non
può rivelarsi, ecco le rusti-
che “lum” della nostra val-
le che si confrontano con
un’elegante lampada a olio
in bronzo: espressioni di
contesti sociali diversi, ma
ugualmente significativi.
Una lente ci ricorda la ne-
cessità di approfondire e
precisare la lettura, svelan-
do i pensieri più reconditi e
le immagini più minute e al-
trimenti inesplorabili con
un approccio affrettato me-
tafora della vita.  Un taglia-
carte  evidenzia che il libro
non si accontenta di sguardi
approssimativi, ma esige
una conquista meticolosa,
pagina dopo pagina. Lo
spazio in cui la collezione è
accolta, si giova così di que-
sti e altri oggetti emblemati-
ci e di quelle immagini ap-
propriate che non sono
pleonasmi o semplice arre-
do, ma hanno un preciso si-
gnificato identificativo e
personalizzante in quanto
testimoniano gli interessi
culturali di un collezionista

e del suo ambiente, nonché
di vicende umane che hanno
arricchito alcune di esse an-
che di una valenza affettiva.
Libri, quadri alle pareti e
oggetti vivono accomunati
nel silenzio delle sale: luo-
ghi della lettura per antono-
masia. Quel silenzio che si
respira entrando nelle sale
che ospitano libri e oggetti
è da ascoltare e condividere
ed è in esso che la parola
scritta trova la possibilità di
esprimersi e di venire com-
presa, in una riconquistata
interiorità.  Ma non c’è vo-
ce più limpida, penetrante e
coinvolgente di quella dei li-
bri, strumenti per la nostra
vita, testimoni del nostro
umano esistere”.

Il concerto del Quartetto
“Youkali” da Mario Remo-
gna è stato dedicato a Pie-
rangela Castaldi: “Cara
Amica, donna intelligente,
dedita alla famiglia e all’in-
segnamento, che ha soppor-
tato lunghi anni di sofferen-
za con un coraggio enco-
miabile”. Mario Remogna,
raffinato melomane, ha scel-
to personalmente i brani, in-
cludendo musiche di Bach,
Mozart, Purcell, Vivaldi e
Haendel, che sono stati mol-

Inaugurazione Fondo Bibliografico “Famiglia Dott. Mario Remogna” (segue da pag. 11)

Mario Remogna: intervento

nazione, che vorrebbe non
fosse un “fatto eccezionale”,
ma rientrasse nella normali-
tà: “Un modo per lasciare in
Valsesia un segno significa-
tivo della sua storia, che si
materializza nelle famiglie
che l’hanno costruita. Ho
affidato questi libri alla Bi-
blioteca Civica varallese,
istituzione culturale valse-
siana in grado di valorizzar-
li e proteggerli, non per  pic-
cola vanità personale, ma
come un gesto di fiducia nel
futuro. Questi libri sono sta-
ti raccolti per una apparen-
te casualità, da più genera-
zioni di famiglie imparenta-
te. Antichi o vecchi libri di
argomento religioso si me-
scolano a trattati medici (i
superstiti da un grave furto
subito), alla cultura locale e
a cataloghi e monografie
d’arte ormai rari, raccolti
con cura e attenzione da

la fede popolare nei  suoi
momenti celebrativi e nei
personaggi che la connota-
vano per la gente, xilogra-
fie, acqueforti, disegni spar-
si.  Nel costituire il Fondo
ho avuto cura di depositare
a completamento, insieme al
patrimonio librario e ad og-
getti pertinenti, i ritratti an-
cora reperibili dei possesso-
ri a me noti, ritenendoli
espressivi di sé e del loro
ambiente sociale nell’epoca
storica del loro esistere, so-
prattutto specchio di quel
carattere soggettivo che an-
che attraverso le opere pos-
sedute e lette andò co-
struendosi. Per assecondare
i libri nella loro abituale
maniera di esistere, li ho al-
lora corredati di alcuni og-
getti pertinenti, a comincia-
re da un calamaio di alto
artigianato, da una penna
anni ’20, raffinata, a ricor- Taglio del nastro della mostra.

(segue a pag. 13)



to graditi dal pubblico. 
La signora Ionne Zoppis,

la più anziana rappresentan-
te della famiglia, ha tagliato
il nastro della Mostra icono-
grafica bibliografica, allesti-
ta sotto il portico del cortile
d’onore di Palazzo Racchet-
ti, che è stata visitabile per
tutto il periodo dell’Alpàa,
nelle cui serate Rosanna
Scala ha accolto i visitatori e
illustrato i contenuti dell’e-
sposizione.

Per allestire la mostra si è
fatta una scelta nel ricco ma-
teriale donato individuando
alcuni possibili percorsi di
lettura. Si è cercato di ri-
comporre attraverso imma-
gini e documenti la storia
della famiglia Remogna, di-
ramata negli ascendenti ma-
terni e paterni, e in parallelo
di far emergere la storia del-
la Valsesia, attraverso le fa-
miglie che ne sono state par-
te. Libri e oggetti esposti
nelle bacheche di cristallo,
concorrono nell’evocazione
di un clima culturale che co-
niuga la professione medica
con l’amore per l’arte, decli-
nato nelle sue varie espres-
sioni, dalla musica alla pit-
tura, alla scultura.

Si è poi voluto dare visi-
bilità agli artisti dei quali ci
sono testimonianze nel Fon-
do: Cornelia Ferraris, pittri-
ce che era solita soggiornare
a Rimella e seppe cogliere
l’anima  delle persone ritrat-
te, Aldo Marini, pittore man-
tovano di origine, ma che ri-
siedette a Borgosesia e che
può essere considerato tra
gli ultimi pittori figurativi
della valle, Carlo Gattoni, “il
battitore di spade lunghe”,
come lo definì Gabriele
D’Annunzio, un maestro del
ferro battuto che aveva lavo-

rato a Borgosesia e a Cossa-
to, morendo prematuramen-
te nel 1944; l’arte contempo-
ranea è rappresentata da
“Alone”, litoserigrafia stam-

pata in 120 copie, opera del-
l’artista Beppe Devalle,
mentre l’arte religiosa è te-
stimoniata dalle cappelle vo-
tive e dai restauri di affreschi
di soggetto sacro, finanziati
dalla famiglia, e nell’esposi-
zione di due preziosi ex voto
e di una “Pace” settecente-
sca, oltre che di alcune im-
maginette votive, tratte dalla
ricca collezione presente nel
Fondo, schedata dalla pa-

gliacarte in onice, alla lente
d’ingrandimento. Per legge-
re occorre luce, che può es-
sere fornita dalle antiche
“lum” valsesiane. Il verbo
leggere di solito si coniuga
con scrivere, simboleggiato
dalla penna Watermann in
oro, anni Venti e dall’artisti-
co gattino-calamaio in legno
scolpito.

L’amore per la musica
viene evocato attraverso di-
schi in vinile, spartiti e un
tremolo armonico, un pre-
zioso carillon inserito in una
cassetta costruita secondo lo
stile ottocentesco lombardo,
con intarsi nella parte supe-
riore, che purtroppo sono
andati perduti e sono stati
sostituiti con un disegno a
olio realizzato con la con-
sueta perizia dal signor Lu-
ciano Scolaro. Questo stru-
mento musicale con carica a
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Pubblico

ziente opera della professo-
ressa Elvira Poletti.

Nella vetrina che apre la
mostra sono stati racchiusi i
libri più preziosi: due cin-
quecentine e una edizione
settecentesca dalla splendi-
da legatura in marocchino,
studiati dal professor Gian-
paolo Garavaglia e dal pro-
fessor Francesco Malaguzzi.
I libri sono circondati da og-
getti che li riguardano da vi-
cino: dagli occhialini, al ta-

molla è funzionante e il rul-
lo permette l’esecuzione di
sette brani musicali.

All’inaugurazione della
mostra è seguito un aperiti-
vo rinfresco, offerto a tutti i
presenti sul terrazzo della
Biblioteca, che si affaccia
sul cortile delle carrozze.

Chi volesse vedere il Fon-
do può rivolgersi in bibliote-
ca e verrà accompagnato
nella sala che lo ospita.

Piera Mazzone

Quartetto Jukali

PREGHIERA
DEL CICLISTA

Ci sembra cosa bella riportare
la preghiera del ciclista che ci
è stata regalata dal gruppo ci-
clisti di Grumello del Monte
venuti in pellegrinaggio dalle
terre bergamasche il 7 luglio
scorso.

O Signore, dammi la grazia
Di pedalare ovunque io vada

Fa che io possa cantare sotto
la pioggia,
danzare sotto la neve, avanza-
re nel vento,
orientarmi nella nebbia, rial-
zarmi nella caduta
Lodarti  al sole.

Signore Gesù,
la bicicletta è lo specchio del-
la vita
sudore, fatica e dolore, ma an-
che gioia e amore.

Maria madre del cammino,
preservami dal pericolo
fa che le nostre ruote e le no-
stre vite
percorrano sempre le vie che
portano al Signore.
Grazie.



Il 7 agosto 1937 il Cor-
riere della Sera, prestigioso
per definizione, ospitava un
elzeviro  che riguardava il
Sacro Monte di Varallo dal
titolo già  a prima vista  in-
consueto per l’argomento: I
viaggi dei distratti, accanto
ad un articolo su Ciang kai-
shek, da poco a capo dell’e-
sercito cinese.

Ne era autore un ancora
giovane eppure già afferma-
to giornalista, brillante in-
viato per la guerra civile spa-
gnola, destinato a una carrie-
ra di notissimo scrittore, re-
porter, opinionista nel dopo-
guerra, Guido Piovene. Nel
centenario della sua nascita
lo si dice, come di solito in
simili casi, assai meno ricor-
dato di quanto meriterebbe.
Lo si dice anche, ad esempio
di Moravia (e poco male) e
di Soldati. Si dovrebbe dirlo
soprattutto di due scrittori
incredibilmente obliati dal
mondo cattolico: Pomilio e
Testori. 

Al titolo curioso dell’el-
zeviro corrispondeva un
contenuto altrettanto sor-
prendente che cercherò di ri-
assumere con la maggiore
fedeltà possibile, attingendo
al benemerito Fondo Durio
della biblioteca di Varallo. 

L’articolo si apriva con un
lungo giro di considerazioni
(quasi mezza colonna di
giornale) sulla possibile re-
torica descrittiva di un paese
per approdare a una conclu-
sione antiretorica, tra l’im-
pressionismo e l’espressio-
nismo: Di Varallo e del Sa-
cro Monte ricordo soltanto
uno schiumare d’acque tra
boschi scuri come nei paesi
del nord, ma di libera fronda
e immaginosa come nel me-
ridione… un misto d’orrore
germanico e d’ubertà italica

in una stretta valle... . Scri-
vendo a distanza di due me-
si, del Sacro Monte non tro-
vo ora che una o due im-
pressioni. Press’a poco co-
me se non vi fossi mai sta-
to….

Piovene passava poi alla
descrizione del luogo, sem-
pre  sovrapponendovi forti
valutazioni soggettive: So
che ha sul vertice più di qua-
ranta tempietti, disposti tra

va un pretesto per lo sfogo
della soggettività di Piovene.
Sullo sfondo agivano pure i
pregiudizi del classicismo,
del rifiuto del Barocco, del-
l’antipopolare e quindi, del-
l’anticattolico. E’ noto che le
grate delle cappelle, risalenti
al Seicento, guidano il pelle-
grino in una visione prospet-
tica, per cogliere la moltepli-
cità dei particolari e quindi
ricomporre l’insieme. Il No-
stro rifiutava l’ oggettività.
Osservava con illuminante
errore: “ la grata ha sempre
un buco per parte perché vi
passi l’obolo del pellegri-
no”. 

Non sorprende dunque
che l’essenza del Sacro
Monte, luogo della dramma-
tizzazione del male, del do-
lore redento, luogo del tragi-
co cristiano, sia  incompresa
e che se ne colgano solo le
manifestazioni esterne, le
apparenze, secondo  uno
sguardo già proprio di taluni
neoborghesi dell’ Ottocento.
“Questi scultori di fantocci
non sapevano fare né Apo-
stoli né Santi, ma tiranni in
corona, demoni dagli occhi
rossi, draghi, serpenti…so-
prattutto il deforme, l’orrido
e il sanguinolento”. Tutto
questo a Guido Piovene
rammemora il Tasso. Ed è
un rimando assai opportuno,
poco sfruttato, ma ingiusto
nel giudizio sull’autore della
Gerusalemme Liberata:
Non cercatevi (nel Tasso e
nel Sacro Monte di Varallo)
l’epica, ma la pantomima”.
La valutazione negativa si
estende così a tutte le espres-
sioni della Riforma Cattoli-
ca, allora, e largamente eti-
chettata ancor oggi, come
Controriforma, vista come
il trionfo di una religione –
la cattolica -  dell’esteriorità,

del ritualismo, della sostan-
ziale mancanza di convin-
zione delle coscienze.

Dunque nella Crocifissio-
ne non si partecipa al sacrifi-
cio di Cristo, ma si resta a
bocca aperta davanti al
Centurione;  il tragico è ri-
dotto a grottesco.

E così esco dal pellegri-
naggio devoto (ironia!) con
un’immagine sola, il centu-
rione piantato sul cavallo
bianco… e il ricordo di
quelle quaranta case, qua-
ranta manicomi di fantocci,
che si contorcono, sgozzano,
impiagano… fingono il
dramma sacro per una eb-
brezza d’empietà, così na-
scosti e silenziosi all’oscuro,
tra boschetti assolati e
schiume di torrenti.”

In conclusione: l’articolo
è un luogo geometrico dei
pregiudizi e di incompren-
sioni  dalla elegante veste
esteriore.

Le reazioni.
La “ vibrata protesta degli
Enti Artistici varallesi”

Indubbiamente giustifica-
ta, ma scontata, la  reazione
delle istituzioni artistiche
cittadine, la Società d’inco-
raggiamento allo studio del
disegno, la Società per la
Conservazione dei Monu-
menti e delle Opere d’arte in
Valsesia, e la Società Artisti
e Amici dell’Arte in Valsesia
i cui presidenti Camillo Ver-
no, Giuseppe Zanola ed Eu-
genio Rappa stilarono “una
vibrata protesta per l’inqua-
lificabile articolo di Guido
Piovene al Corriere della Se-
ra e la pubblicarono sul Cor-
riere Valsesiano.  L’articolo
viene rifiutato in toto, la rea-
zione è una levata di scudi in
difesa dei valori del Sacro
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Nel centenario di Guido Piovene.

Piovene al Sacro Monte di Varallo:
dall’ infortunio giornalistico, alla  polemica,  al riconoscimento

(segue a pag. 15)

rupi e selve, lungo un sentie-
ro tortuoso che porta alla
basilica del centro. E so che
andandovi si prova il gusto,
barocco e un po’ capzioso,
di chi girasse dentro una
conchiglia… Ricordo la
gioia che ho provato quassù,
tornando da un lungo bagno
nella dignità protestante…
Le scene sono di fantocci
disposti per ottenere un ef-
fetto teatrale… manca così
interamente ogni senso del
sacro, che uno spirito em-
pio vi troverebbe la gioia,
diventando ebbra, raggiun-
ge il sublime”.

Mancava in Piovene, di
formazione filosofica, una
corretta fenomenologia del
Sacro Monte. Su uno sguar-
do superficiale    si innesta-
vano interpretazioni  esaspe-
rate nel senso dello  psicolo-
gismo: il luogo sacro diveni-



lui l’occasione di capire alcune qualità
dell’avversario, come è del resto inevi-
tabile quando i toni della polemica si
alzano. Naturalmente su questo giudi-
zio noi proiettiamo anche  la conoscen-
za delle successive prove di Guido Pio-
vene, uno scrittore che  un posto nella
letteratura italiana del Novecento lo
merita proprio per le qualità dell’anali-
si introspettiva, la capacità di esplorare
gli inquieti labirinti della coscienza mo-
derna, sostenute dalla  raffinatezza
espressiva. Il suo ultimo romanzo, Le
stelle fredde, del 1970 (morirà nel 74)
anticipa negli aspetti positivi e negativi
il  nichlismo di tanta letteratura succes-
siva: il mondo esiste per essere catalo-
gato.

Un distrattone
al Sacro Monte di Varallo

Così La Provincia di Vercelli nel nu-
mero del 13 agosto, XV, quindi a stret-
to giro di posta, titola la risposta del Pi-
lucca, un nom de plume. E’ la risposta
forse più soddisfacente, perché non ri-
corre se non incidentalmente a luoghi
comuni e utilizza l’ironia, pur con una
certa prolissità non amata dall’ironia. Il
Pilucca gioca sulla distrazione di Pio-
vene per metterne in evidenza l’unilate-
ralità psicologica, il narcisismo lettera-
rio, insomma l’eccesso di soggettività
destinato poi a diventare un vizio com-
piaciuto di tanti critici d’arte (e non so-
lo). Smonta Piovene ricordando quelle
cose vive fatte di  gioia e di dolore, di
delusioni e di rinascenti speranze rav-
vivate e rafforzate dalla fede, che sono
i miseri che al Santuario salgono per
ringraziare e per implorare… rivivere
dinanzi alla realizzazione plastica in-
genua, ma perciò singolarmente elo-
quente per il cuore e la fantasia del po-
polo, le incalzanti scene del Dramma
Cristiano …e cogliere sul Golgota la
certezza della Redenzione… Quei
“quaranta manicomi di fantocci” han
tutta una loro storia religiosa e artisti-
ca che s’accompagna a quella delle
genti valsesiane….

Il Pilucca non è un esperto d’arte,
non coglie la valenza di grande arte del-
la produzione del Sacro Monte, si iden-
tifica  nella sua dimensione popolare.
Però nelle sue parole si intuisce quanto
con altri mezzi espressivi valorizzerà
poi Giovanni Testori. Non è un esperto
di storia; vede il Santuario quale ba-

Monte, per usare uno dei  luoghi comu-
ni in queste diatribe e largamente utiliz-
zati nella “vibrata protesta”. Vi si parla
di ingiusti e dannosi apprezzamenti sul-
l’insigne Sacro Monte, Monumento Na-
zionale sotto l’alto Patronato di Casa
Savoia” e si “deplora(no) vivamente la
pubblicazione stessa tendente incon-
sciamente a colpire ciò che è geloso pa-
trimonio di questa terra e così via. 

La risposta sdegnata delle istituzio-
ni non coglieva quanto di, almeno in-
consciamente, provocatorio l’articolo
veicolava in un periodo di ristagno nel-
la valorizzazione artistica del Monte.
Non coglieva l’occasione per riscoprir-
ne significati nuovi.

L’intervento di Mons. Cavigioli.
Evidentemente sollecitato, il dotto

moralista e garbato scrittore del Semi-
nario di  Novara, figura di prestigioso
intellettuale tra il clero, interveniva con
una lettera ai “ cari amici valsesiani”
apparsa sulla Gazzetta della Valsesia
dell’11 settembre 1937, XV  sotto il ti-
tolo Il caso Piovene e il Sacro Monte di
Varallo.

Giovanni Cavigioli era un dotto e
uno scrittore garbato, si è detto. Nella
fattispecie sfodera  la dottrina per un
sarcastico attacco personale a Piovene
nell’intento di ridicolizzarlo. Ha buon
gioco nell’evidenziare la macroscopica
incomprensione di Gaudenzio Ferrari.
Ha ragione di notare lo snobismo pretto
e puro, il tono di un blasè dell’autore.
Tuttavia ricorre a toni forzati, non nelle
sue corde. Rivede le bucce con tono
professionale alle sue affermazioni, no-
tando un anacoluto stridente, ricorren-
do a citazioni erudite e in tal modo dà
un’importanza che vorrebbe negare a
Piovene volendo impartirgli una lezio-
ne. Lo gonfia nel momento di volerlo
sgonfiare con l’affermazione  Guido
Piovene resta Guido Piovene.. Va fuori
bersaglio quando giudica la sua prosa
discretamente sciapa di cui si può esse-
re sicuri che in ciel non entra, alluden-
do al noto raglio d’asino. E’ nella giusta
direzione quando osserva che in sostan-
za l’articolo fornisce tutto al più un nu-
mero alla casistica della psicologia de-
scrittiva applicata alla percezione arti-
stica ma è fuori misura nel valutare lo
psicologismo dell’autore.

Insomma Mons. Cavigioli, nell’in-
tento di stravincere non coglie neppure

stione eretto non solo contro i prote-
stanti, ma  contro Fra Dolcino. Non ha
l’eleganza stilistica di Piovene. Espri-
me tuttavia il sincero sentire di una lun-
ga tradizione.

Ritorno  al Sacro Monte: la Palinodia
Piovene, persona di grande sensibili-

tà, non tardò a ravvedersi dell’infortu-
nio giornalistico. Pochi anni dopo, nel-
l’inverno del 1940, tornò a Varallo per
dare sulla rivista Letture, supplemento
letterario del Corriere, un resoconto
con occhi ben diversi.

E’ disposto a vedere una corrispon-
denza tra paesaggio di Varallo e locali-
tà della Palestina, vi vede spirare un af-
fetto sacro e modesto, una pietà labo-
riosa. L’arte tra Cinque e Seicento, l’ar-
te della Riforma cattolica, è sovrabbon-
dante di immaginazione e di anelito, in-
tonata alla natura e alle persone. 

Accostando il volto alle grate si ve-
de esplodere una delle mille scene, co-
lorite e piene di immaginazione… Han-
no un’attrattiva, anche nei momenti più
deboli, di cattolicesimo indigeno, che
ce lo rende più caro. 

L’articolo si conclude con una sug-
gestiva immagine descrittiva del Sacro
monte sotto la neve, che andrebbe ri-
presa nella pubblicizzazione del Monte.
Riporto almeno l’incipit: La Nuova Ge-
rusalemme, abbandonata e inanimata,
si distendeva sotto la neve fresca…

Insomma Piovene fa una vera e pro-
pria ritrattazione, sottolineata da ringra-
ziamenti al podestà di Varallo e alle au-
torità preposte al Sacro monte.

Il viaggio in Italia
Tra il 53 e il 56 la Rai affidò a Pio-

vene un’inchiesta giornalistica sulla
realtà italiana. Ne uscì il fortunato Viag-
gio in Italia, tra le sue prove migliori di
scrittore e di saggista per qualità di sti-
le ed acutezza di osservazioni. Nelle
Conclusioni , constatato che i vent’anni
fascisti pesano ancora sull’intelligenza
italiana, individua il rimedio: il mag-
gior strumento che rimane per farsi va-
lere ai Paesi europei è la loro vecchia
cultura…nel viaggio ho veduto sorgere
tante speranze da secoli di sudore, di
miserie, di accettazioni faticose di una
vita ingrata. Sarebbe triste se il rigo-
glio dell’Italia del dopoguerra fosse
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Piovene al Sacro Monte di Varallo (segue da pag. 14)

(segue a pag. 16)



condotto a ripiegarsi in
un’interpretazione troppo
gretta del primum
vivere…Ed ammoniva pre-
veggente: allo Stato distrut-
to si sostituiscono gli appeti-
ti.

A Varallo,Piovene che
procede per carotaggi, dedi-
ca una delle poche pagine
interessate ai nostri luoghi.
L’altra riguarda il prete ser-
paro, don Ruscetta. Dopo
una premessa storica, lo
scrittore vicentino entra nel
vivo dell’interpretazione.

Il fidanzamento e
il matrimonio

Il fidanzamento ufficiale si
tenne l’11 aprile 1955, lunedì
di Pasqua, con la S. Messa ce-
lebrata da Don Giuseppe, fra-
tello di Gianna, nella Cappel-
la delle Madri Canossiane a
Magenta.

Gianna e Pietro vissero il
loro amore alla luce della fede.
“Carissimo Pietro…”, gli
scrisse Gianna nella sua prima
lettera, il 21 febbraio 1955,
“ora ci sei tu, a cui già voglio
bene ed intendo donarmi per
formare una famiglia vera-
mente cristiana.” “Ti amo tan-
to tanto, Pietro, - gli scrisse il
10 giugno 1955 - e mi sei sem-
pre presente, cominciando dal
mattino quando, durante la S.
Messa, all’Offertorio, offro,
con il mio, il tuo lavoro, le tue
gioie, le tue sofferenze, e poi
durante tutta la giornata fino
alla sera”. 

Gianna godette il periodo
del fidanzamento, radiosa nel-
la gioia e nel sorriso. Ringra-
ziava e pregava il Signore.
Era chiarissima nei suoi pro-
positi e nelle progettazioni
della nuova famiglia, e, al tem-
po stesso, era meravigliosa nel
trasmettere a Pietro la sua
grande gioia di vivere, nel
chiedergli come doveva essere
e ciò che doveva fare per ren-

Chiesetta della Madonna del
Buon Consiglio, dove Gianna
si recò quotidianamente a pre-
gare e a partecipare alla S.
Messa.

Nella piccola frazione di
Ponte Nuovo Gianna, dal
1956, svolse con dedizione il
compito di responsabile del
Consultorio delle mamme e
dell’Asilo nido facenti capo al-
l’Opera Nazionale Maternità e
Infanzia (O.N.M.I.), e prestò
assistenza medica volontaria
nelle Scuole Materna ed Ele-
mentare di Stato.

Fu moglie felice, e il Si-
gnore presto esaudì il suo
grande desiderio di diventare
mamma più che felice di tan-
ti bambini: il 19 novembre
1956 nacque Pierluigi, l’11
dicembre 1957 Maria Zita
(Mariolina) e il 15 luglio
1959 Laura, tutti e tre nati
nella casa di Ponte Nuovo. 

Gianna seppe armonizzare,
con semplicità ed equilibrio, i
suoi doveri di madre, di mo-
glie, di medico a Mesero e a
Ponte Nuovo, e la sua grande
gioia di vivere.

In questa armonia, conti-
nuò a vivere la sua grande fe-
de, conformando ad essa il suo
operare e ogni sua decisione,
con coerenza e gioia.

Nella comunione di vita e
d’amore della famiglia, che la
nascita dei figli aveva reso an-

cora più ampia ed impegnati-
va, Gianna si sentì sempre pie-
namente appagata. 

Il mistero del dolore e
la fiducia nella Provvidenza 

Nel settembre 1961, verso
il termine del secondo mese di
una nuova gravidanza, Gianna
fu raggiunta dalla sofferenza e
dal mistero del dolore: si pre-
sentò un voluminoso fibroma,
tumore benigno, all’utero.
Prima dell’intervento operato-
rio di asportazione del fibro-
ma, eseguito nell’Ospedale
San Gerardo di Monza, pur
ben sapendo il rischio che
avrebbe comportato il conti-
nuare la gravidanza, supplicò
il chirurgo di salvare la vita
che portava in grembo e si
affidò alla preghiera e alla
Provvidenza. La vita fu salva.
Gianna ringraziò il Signore e
trascorse i sette mesi che la se-
paravano dal parto con impa-
reggiabile forza d’animo e con
immutato impegno di madre e
di medico. Trepidava e temeva
anche che la creatura che por-
tava in grembo potesse nasce-
re sofferente e pregava Dio
che così non fosse.

Alcuni giorni prima del
parto, pur confidando sempre
nella Provvidenza, era pronta
a donare la sua vita per salvare
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Eccelle la mano del pittore
Gaudenzio Ferrari…

E’ la Controriforma, il
controcanto (piemontese)
alle valli valdesi; un impres-
sionante saggio d’arte pro-
pagandistica al servizio d’u-
na battaglia. Una passione
bellicosa esplode intorno a
noi se ci avviciniamo alle
grate. ..

Sembra anticipare lo gno-
sticismo di Ceronetti in Al-
bergo Italia: Si direbbe che
il diavolo abbia stabilito nel
mondo un proprio regno

temporale…E via con la sto-
ria dei santuari baluardo del-
la Controriforma.

Non sono memorabili le
pagine dedicate nel Viaggio
in Italia al Sacro Monte.
Piovene tiene una via di
mezzo tra la prima incom-
prensione e la successiva pa-
linodia.

Piovene e i ripensamenti.
Più felice di altri il ripen-

samento sul Monte. Più feli-
ce, ad esempio, che la nota
giustificazione della sua

(segue a pag. 17)

adesione al fascismo nella
prolissa e non convincente
La coda di paglia, apparsa
negli anni sessanta. Piovene
sapeva cogliere il variare dei
tempi.

Già noto come il Conte
Rosso per le sue aderenze
marxiste.  fu poi promotore e
collaboratore de Il Giornale
all’inizio degli anni settanta.
Un blasè, come giustamente
scrisse Cavigioli, ma un bla-
sè che è Guido Piovene.

O.G.

Piovene al Sacro Monte di Varallo (segue da pag. 15)

Profilo biografico di Santa Gianna Molla (3ª puntata)

derlo felice, nell’invitarlo a
ringraziare con lei il Signore
per il dono della vita e di tutte
le cose belle.

Si preparò spiritualmente a
ricevere il “Sacramento del-
l’Amore” con un triduo, S.
Messa e S. Comunione, che
propose anche al futuro mari-
to: Pietro nella Chiesetta della
Madonna del Buon Consiglio
a Ponte Nuovo, lei nel Santua-
rio dell’Assunta a Magenta.
Pietro ringraziò Gianna del
santo pensiero del Triduo, e lo
accolse con tutto l’entusiasmo.

Gianna e Pietro si unirono
in matrimonio il 24 settembre
1955, nella Basilica di San
Martino a Magenta. Si stabili-
rono a Ponte Nuovo, nell’ac-
cogliente villetta riservata alla
famiglia del Direttore degli
Stabilimenti S.A.F.F.A., a po-
chi metri di distanza dalla



quella della sua creatura. “Mi
disse esplicitamente” - ricorda
il marito Pietro - “con tono
fermo e al tempo stesso sere-
no, con uno sguardo profondo
che non dimenticherò mai: Se
dovete decidere fra me e il
bimbo, nessuna esitazione:
scegliete - e lo esigo - il bim-
bo. Salvate lui”.

Pietro, che conosceva be-
nissimo la generosità di Gian-
na, il suo spirito di sacrificio,
la ponderatezza e la forza del-
le sue scelte e delle sue deci-
sioni, si sentì nell’obbligo di
coscienza di doverle rispettare,
anche se potevano avere con-
seguenze estremamente dolo-
rose per lui e per i loro figli.

Per Gianna la creaturina
che portava in grembo aveva
gli stessi diritti alla vita di
Pierluigi, Mariolina e Laura, e
lei sola, in quel momento,
rappresentava, per la crea-
turina stessa, lo strumento
della Provvidenza per poter
venire al mondo; per gli altri
figli, la loro educazione e la
loro crescita, ella faceva pieno
affidamento sulla Provvidenza
attraverso i congiunti.

La scelta di Gianna fu det-
tata dalla sua coscienza di ma-
dre e di medico e può essere
ben compresa solo alla luce
della sua grande fede, della
sua ferma convinzione del di-
ritto sacro alla vita, dell’eroi-
smo dell’amore materno e del-
la piena fiducia nella Provvi-
denza. 

Il sacrificio e il dono
della vita

Nel pomeriggio del 20
aprile 1962, Venerdì Santo,
Gianna fu nuovamente ricove-
rata nell’Ospedale S. Gerardo
di Monza, dove le fu provoca-
to il parto, per espletarlo per
vie naturali, ritenuta la via me-
no rischiosa, senza esito favo-
revole. 

Il mattino del 21 aprile, Sa-
bato Santo, diede alla luce
Gianna Emanuela, per via
cesarea, e per Gianna iniziò il
calvario della sua passione,
che si accompagnò a quella
del suo Gesù sul Monte Calva-

rio.
Già dopo qualche ora dal

parto le condizioni generali di
Gianna si aggravarono: febbre,
sempre più elevata, e sofferen-
ze addominali atroci per il
subentrare di una peritonite
settica.

“Gianna”, ricorda la sorella
Madre Virginia, che, rientrata
inspiegabilmente e provviden-

“Attingeva la forza del suo
saper soffrire”, ricorda ancora
Madre Virginia, “dalla pre-
ghiera intima manifestata in
brevi espressioni di amore e di
offerta: “Gesù ti amo” – “Ge-
sù ti adoro” – “Gesù aiuta-
mi” – “Mamma aiutami” –
“Maria…”, seguite da silen-
ziose riflessioni”.

Nonostante tutte le cure

morte con una frase stabilita.
Ferdinando non ebbe il corag-
gio di eseguirlo: ne incaricò
Madre Virginia, che, al mo-
mento opportuno, disse a
Gianna: “Coraggio, Gianna,
Papà e Mamma sono in Cielo
che ti aspettano: sei contenta
di andarvi?” “Nel movimento
del suo ciglio”, ricorda Madre
Virginia, “si potè leggere la
sua completa e amorevole ade-
sione alla Volontà Divina, an-
che se velata dalla pena di do-
ver lasciare i suoi amati figli
ancor tanto piccoli. Gianna,
come il suo Gesù, si conse-
gnò al Padre”.

All’alba del 28 aprile, Sa-
bato in Albis, venne riporta-
ta, come da suo desiderio pre-
cedentemente espresso al ma-
rito Pietro, nella sua casa di
Ponte Nuovo, dove morì alle
ore 8 del mattino. Aveva solo
39 anni. 

I suoi funerali, celebrati
nella Chiesetta di Ponte Nuo-
vo, furono una grande manife-
stazione unanime di profonda
commozione, di fede e di pre-
ghiera.

Fu sepolta nel Cimitero di
Mesero, dove riposa tuttora
nella Cappella di famiglia,
mentre rapidamente si diffuse
la fama di santità per la sua vi-
ta e per il gesto di amore gran-
de, incommensurabile, che
l’aveva coronata. 
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Profilo biografico di Santa Gianna Molla (segue da pag. 16)

zialmente dall’India potè assi-
sterla nella sua agonia, “solo
raramente svelava le sue soffe-
renze. Ha rifiutato ogni cal-
mante per essere sempre con-
sapevole di quanto avveniva e
presente a se stessa. Non solo,
ma per essere lucida nel suo
rapporto con il suo Gesù, che
costantemente invocava”.
“Sapessi quale conforto ho
ricevuto baciando il tuo Cro-
cifisso!”, le disse Gianna, “Oh,
se non ci fosse Gesù che ci
consola in certi momenti!…”.

praticate, le sue condizioni
peggiorarono di giorno in
giorno. 

Desiderò ricevere Gesù Eu-
caristico anche giovedì e ve-
nerdì: causa l’incoercibile vo-
mito, con suo grande rincre-
scimento, per non mancare di
rispetto al Signore, si accon-
tentò di ricevere sulle labbra
una minima parte dell’Ostia.

Il fratello Ferdinando aveva
accettato da Gianna l’incarico
di avvisarla quando fosse
giunto il momento della sua

L’Associazione “Amici di Santa
Gianna Beretta Molla”, allo scopo di far
conoscere il più largamente possibile la
vita di questa giovane medico-sposa e
mamma, ha prodotto un agile opuscolo
fotografico.

Lo proponiamo volentieri ai nostri
lettori e soprattutto ai sacerdoti. 

Santa Gianna è la prima “madre di
famiglia” proclamata santa dalla Chiesa
e , per la diocesi di Milano, è la prima
santa dopo San Carlo Borromeo. Gian-

L’associazione “amici di
Santa Gianna Beretta Molla”

na ha vissuto ogni giorno in modo
straordinario, innamorata della vita,
della sua famiglia e del Signore. Nella
gioia e nel dolore ha saputo sempre re-
stare con Gesù.

N.B. L’offerta per 1 opuscolo con imma-
ginetta estraibile è di € 0,50 compresa spe-
sa di spedizione. Richiesta minima n° 60.

Indirizzare a: sr. Franca Stoppa – San-
tuario Maria Assunta Sacro Monte –
13019 VARALLO VC - Tel. 0163-51131,
cell. 338 6321903


